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Celebrazione del Rito di Elezione dei Catecumeni

Milano, Basilica di Sant’Ambrogio – 10 febbraio 2008

I domenica di Quaresima

IL CAMMINO VERSO IL BATTESIMO

E LA CONVERSIONE DELLA VITA

Carissimi,

è sempre una grande gioia, per me, poter presiedere questa solenne celebrazione, nella quale oltre centoquaranta giovani e adulti vengono ammessi tra i candidati ai sacramenti del Battesimo, della Cresima e dell’Eucarestia nella nostra Chiesa ambrosiana.

L’importanza del Battesimo dei bambini e degli adulti

È un momento di gioia, questo, perché ci ricorda ogni anno che la Pasqua, memoria della morte e della risurrezione di Cristo, è reale dono di salvezza per ciascuna persona e per l’umanità intera, rinnovata dal manifestarsi della grazia del Signore nei sacramenti della sua Chiesa. 

Quest’anno, poi, in un modo particolare il cammino dei catecumeni e il rito della loro elezione diventano occasioni significative per vivere in pienezza un tratto del Percorso pastorale diocesano, che pone un accento forte sull’accesso alla fede. Stiamo infatti celebrando quello che potrebbe essere detto, tra l’altro, “l’anno del Battesimo”, cioè di quell’azione liturgica nella quale si esprime – nella sua forma più vera – la comunicazione della fede da parte dei genitori ai loro bambini e più ampiamente della comunità cristiana a coloro che si preparano a diventare suoi figli.

Come scrivevo all’inizio dell’anno pastorale, prestare speciale attenzione alle famiglie chiamate a trasmettere la fede ai loro bambini non deve farci «dimenticare gli adulti», che sono in attesa di conoscere il messaggio evangelico comunicato «con la testimonianza della vita e con un linguaggio semplice e accessibile a tutti». Anzi «la questione del diventare, del rimanere o del ridiventare cristiani si annuncia come sempre più cruciale» in ordine a questa età; essa «impone all’intera nostra comunità cristiana un supplemento di riflessione, di impegno, di esercizio di creatività» (Famiglia comunica la tua fede, n. 31). 

Nella logica dell’educazione cristiana: il Battesimo dei bambini
Il Battesimo, dunque, è un grande dono che Dio fa al suo popolo arricchendolo di nuovi membri, siano essi bambini oppure adulti. Le due situazioni non sono in contrasto tra loro, perché costituiscono due modalità d’ingresso nella Chiesa di Cristo – il Battesimo dei bambini e quello degli adulti – che esprimono due logiche complementari all’interno della visione della fede e della vita cristiana. 

Il battesimo degli infanti viene celebrato come espressione e realizzazione, per grazia di Dio, della preghiera credente del sacerdote o del diacono, dei rappresentanti dell’intera comunità e dei familiari del bambino: i genitori, i padrini e le madrine, i nonni e gli altri parenti cristiani. Dal momento che ad essere introdotti nella Chiesa e immersi nella Pasqua di Cristo sono degli infanti, il sacramento non conclude ma apre un percorso di educazione della fede e nella fede, nel quale il piccolo sarà coinvolto insieme con la sua famiglia. Continuando ad accogliere la domanda che i genitori ancora con frequenza le presentano in ordine al Battesimo dei bambini, la Chiesa esprime la tenerezza stessa di Dio ed è cosciente di compiere una tra le azioni più importanti della missione che le è stata affidata (cfr. Famiglia comunica la tua fede, n. 27). 

Sono certo che alcuni di voi, candidati qui presenti, sanno bene di che cosa sto parlando, dal momento che avete già potuto presentare i vostri figli piccoli al Battesimo cristiano, un gesto che è stato celebrato anche tenendo presente il cammino di fede degli stessi genitori.

Scrive per esempio un coppia di catecumeni di origine albanese che risiede a Bevera di Barzago: «Abbiamo voluto battezzare i nostri bambini visto che a noi è stato negato perché eravamo sotto il regime comunista. Abbiamo sempre insegnato ai nostri figli di credere in Dio, di amarlo, pregarlo e ringraziarlo».

E come questi genitori tanti altri, alcuni dei quali hanno trovato nell’incontro con la parrocchia per il Battesimo dei figli l’occasione di interrogarsi sulla propria ricerca di senso e di felicità. Racconta a questo proposito Patrizia, di Trezzano sul Naviglio: «Con la nascita e il Battesimo della nostra prima bambina ci siamo avvicinati alla Chiesa; era quindi arrivato il momento di conoscere Dio e di adoperarsi per diventare finalmente anch’io sua Figlia».

La guarigione di Nàaman e il Battesimo degli adulti
Questi genitori si sono accorti di un fatto abbastanza singolare: mentre ai loro bambini non poteva essere chiesto nulla prima del Battesimo, la Chiesa invece proponeva loro un itinerario piuttosto impegnativo fino ai sacramenti. Ed è giusto così, perché nel Battesimo dei bambini si esprime soprattutto la logica di una fede che cresce con l’educazione della persona, mentre il Battesimo degli adulti sottolinea la dinamica della conversione, cioè il cambiamento globale del modo di pensare e di vivere della persona che ha incontrato il Signore Gesù. 

Un’immagine significativa di conversione radicale ci viene offerta oggi dall’episodio di Nàaman il Siro guarito dalla lebbra a opera di Dio per intercessione del profeta Eliseo (cfr. 2 Re, 5, 1-3. 9-17). 

Il racconto della Scrittura è ricco di particolari molto vivaci e manifesta la grande sorpresa di questo importante personaggio venuto dalla Siria per trovare in un piccolo paese straniero qualcuno finalmente in grado di guarirlo. Se la vita di Nàaman, colpito da una malattia gravissima e ritenuta all’epoca incurabile, era ormai votata alla disperazione e alla morte, la sua esistenza muta totalmente dopo aver sperimentato la potenza miracolosa di Dio. Contrariamente alle aspettative, quest’uomo non soccombe, ma si salva; colui che appariva condannato all’isolamento e alla disperazione, vede dischiudersi nuove possibilità di vita.

Cerchiamo allora di cogliere nella vicenda di Nàaman il Siro – una vicenda non solo di guarigione fisica ma di autentica conversione spirituale – alcune “buone notizie” per tutti noi che stiamo partecipando a questa celebrazione.

Le “buone notizie” della vicenda di Nàaman il Siro: 

1. La narrazione ci insegna, in primo luogo, che a prendere l’iniziativa della chiamata di Nàaman il Siro alla conversione e alla guarigione è Dio stesso. Si tratta di un’iniziativa gratuita, disinteressata, al servizio dell’esistenza di Nàaman, che viene incontro al suo forte e urgente bisogno di vita: era lebbroso, un malato ripugnante e destinato a una fine ingloriosa e solitaria; un esito triste per chiunque si trovasse a doverlo affrontare, ma soprattutto per un uomo di potere, «capo dell’esercito» del suo re, come era Nàaman. 

Il racconto della Scrittura riporta a questo proposito la parola di una giovinetta, una persona semplice che lavorava nella grande casa di Nàaman: di fronte agli inutili tentativi che erano stati messi in atto per ottenere la guarigione del suo padrone, la ragazza informa che in Israele c’è un profeta che potrebbe salvarlo. In questa semplice notizia è contenuta la parola del Signore, la parola di un Dio le cui promesse si compiono infallibilmente. E’ quello che Nàaman potrà verificare di persona andando da Eliseo e ritornando a casa del tutto guarito.

Se voi, carissimi catecumeni, siete qui oggi e vi preparate a vivere l’ultimo tratto del cammino verso il Battesimo, lo dovete all’iniziativa gratuita che Dio ha intrapreso per entrare nella vostra vita: è lui, il Signore, che vi ha visitato, incontrato, chiamato, guidato e sostenuto fin qui. E’ questa la buona notizia della chiamata del tutto libera e inattesa di Dio che vi ha condotto ad incontrare Gesù e a camminare con lui. 

Accettando di rispondere con il vostro “sì”, di accogliere questa chiamata e quindi di intraprendere questo cammino, voi avete sperimentato la verità e la bellezza della promessa di Dio che si sprigiona e si comunica da ogni pagina della Scrittura: se tu incontri il Signore Gesù, tu trovi la vera vita!  E la vera gioia! Proprio così è già cominciato a essere per ciascuno di voi e proprio così sarà ancor più in ogni giorno della vostra esistenza cristiana dopo il Battesimo, su su fino alla pienezza della vita eterna e della beatitudine senza fine. 

2. Oltre al fatto che il protagonista della conversione di Nàaman è Dio stesso, il racconto della Scrittura ci mostra che l’iniziativa del Signore si realizza attraverso il servizio dei profeti, cioè di coloro che parlano in suo nome e testimoniano il suo amore. Nàaman in particolare ha scoperto il vero Dio grazie al servizio del profeta Eliseo e soprattutto costatando, a dispetto di ogni sfiducia e resistenza, che davvero Dio si manifestava in potenza mediante le parole e le azioni del suo profeta. 

E allora vi chiedo, carissimi catecumeni: chi sono stati e sono tuttora i vostri “profeti”, nel corso di questo cammino? l’incontro con loro è stato anche per voi un vero dono di Dio per la vostra vita? Credo proprio di sì. Benediciamo il Signore per coloro che vi hanno fatto da “profeti” nel suo nome, inviati a voi dalla comunità cristiana. Non c’è un modo più bello e più vero che quello della lode a Dio per salutare e per ringraziare di cuore i sacerdoti qui presenti, i diaconi, le persone consacrate, i catechisti uomini e donne che hanno accompagnato voi catecumeni nel vostro itinerario di fede attraverso il comune ascolto della parola di Dio e la cordiale condivisione della vita.

Tutte queste persone sono state come “profeti” per voi nuovi credenti e sono una preziosa conferma del fatto che il Signore parla e agisce – in via ordinaria – attraverso gli strumenti umani che si è scelto, in particolare la sua Chiesa. Così, cercare la Chiesa, ascoltarla, seguirla, farne esperienza è la via maestra per incontrare non solo la Chiesa ma Dio stesso!  

3. Una terza “buona notizia” contenuta nel racconto di Nàaman riguarda la modalità particolare con cui è avvenuto il miracolo della guarigione: il profeta Eliseo invita il lebbroso a immergersi nel fiume Giordano sette volte. 

Ma la reazione dell’uomo non è positiva: Nàaman sembra addirittura sul punto di andarsene, se non fosse aiutato dai suoi servi a ragionare. Ma perché egli non accetta subito l’invito del profeta? Il motivo è la necessità di spogliarsi: per bagnarsi nel fiume Nàaman dovrebbe per forza svestirsi, mettendo a nudo le piaghe della malattia; ma così non potrebbe più tener nascosto il suo stato di salute agli occhi della gente: il famoso comandante apparirebbe come un qualsiasi uomo malato e bisognoso di aiuto; e questo è difficile da accettare!

Nell’indicazione del profeta Eliseo ritroviamo l’invito a spogliarci di ogni falsa visione di noi stessi e ad apparire di fronte al mondo nella propria verità. Proprio questa esperienza di trasparenza è tipica del Battesimo, che prevede – non a caso – l’immersione nell’acqua limpida e il rivestimento del nuovo cristiano con la veste bianca dei figli di Dio. Chi accetta di farsi battezzare accetta di essere sé stesso, in verità, e di lasciarsi accogliere e guarire dalla Chiesa sulla base della parola del Signore.

Anche a ciascuno di voi, carissimi candidati, la Chiesa dice oggi, mediante le parole del Vescovo: «Bàgnati nell’acqua della salvezza; immergiti nel fiume della vita; abbandona il male; sii te stesso in tutta semplicità e verità davanti al tuo Creatore e Salvatore»! 

Se già per Nàaman fu importante questo invito (spogliarsi dalla grandezza del mondo per presentare a Dio la propria nullità), quanto più l’esortazione a lasciarsi guarire dall’amore del Signore diventa fondamentale e decisiva per noi. No, non sono le apparenze o il potere a salvarci, non sono la salute del fisico o le ricchezze materiali, né la fama o il successo! Solo accettando di presentare noi stessi davanti a Dio in tutta semplicità, solo riconoscendo nostro bisogno di essere perdonati e salvati, potremo aprici al dono della vita nuova.

4. La conclusione del racconto ci mostra che tutto questo avviene nel segno di una squisita gratuità. Nàaman tenta sì di ripagare il profeta per il miracolo ricevuto, ma Eliseo spiega che colui che ha guarito il condottiero è il Dio della gratuità, al quale si risponde con il consegnare in piena gratuità l’intera propria esistenza, con l’unico desiderio di appartenere totalmente e unicamente a Dio e di essere a lui legati per sempre.

Ecco quello che accade ancora oggi: Dio invita voi catecumeni a entrare definitivamente nel suo popolo e da voi aspetta un “sì” pieno e definitivo. Questo “sì” è il segno, la conferma del vostro desiderio di rimanere per sempre vincolati a Dio e di abitare sotto le ali del Dio della gratuità e dell’amore.

Nella logica della conversione della mente e del cuore: alcune testimonianze dei battezzandi adulti
Ecco, carissimi candidati, ciò che annuncia la prima lettura. Ma un’esperienza simile a quella di Nàaman – fatta di sorpresa e di cambiamento radicale, di guarigione e di salvezza – è stata vissuta da molti di voi. 

Tra le belle lettere che mi avete indirizzato, credo particolarmente  significativo il racconto della conversione autentica e serena di una giovane donna, presentata dalla parrocchia di S. Eustorgio ad Arcore: 

«Quando vivevo a Cuba non ho sempre creduto veramente in Dio: credere era più un’espressione, un modo di dire; purtroppo ci si limitava a pregarlo per ottenere qualche grazia, solo per fini materiali […]. 

Tutto è cambiato da quando poco più di due anni fa ho conosciuto Andrea, il mio ragazzo. Ricordo che i primi tempi che ci frequentavamo io cercavo di convincerlo a non andare in chiesa, […] ma lui continuava lo stesso ad andarci, mi invitata a seguirlo e si limitava – sorridendo – a dirmi «Un giorno lo capirai» […]: la curiosità nel cercare di capire queste cose è stato forse il mio primo passo di avvicinamento al Cristianesimo. […]

Da quando ho cominciato il percorso per ricevere i sacramenti […] ho trovato sempre gioia nel proseguire […]; mi rendo conto di essere cambiata tanto».

A questo punto la giovane donna enumera alcuni segni del cambiamento in atto: il nuovo modo di pensare, l’attenzione alla preghiera, il rapporto con le altre persone, con le quali ha imparato a trattare in maniera semplice e franca. E così conclude: «Io mi sento rinata […], mi sento felice, protetta dall’amore di Dio». 

Cambiare vita costa, ci insegna la vicenda di questa amica; come pure il cammino di una coppia di catecumeni che dichiarano di aver cominciato a fidarsi davvero degli altri; la confidenza poi di un candidato della città di Milano che afferma di aver imparato a meravigliarsi per la bellezza della vita in ogni suo singolo dettaglio; e ancora l’ammissione di una giovanissima catecumena che confessa di essere riuscita a perdonare dopo molti anni la mamma che l’aveva abbandonata da bambina. 

Mutare i pensieri della mente, i sentimenti del cuore, le abitudini di una vita chiede molto! Eppure cambiare per amore del Signore e con l’aiuto della vicinanza dei fratelli è possibile, è bello, ci rende felici. 

Ecco la conversione! Ecco la logica che anima il lungo cammino di preparazione al Battesimo di voi catecumeni giovani e adulti: è un percorso veramente impegnativo e coinvolgente, perché vi chiede di mettere tutta la propria esistenza, passata e presente, sotto la luce purissima del Vangelo di Gesù; ma insieme è un cammino che vi sostiene e vi dà coraggio, che vi fa sentire rinati in Cristo e chiamati a sperimentare la vita nuova dei figli di Dio definitivamente salvati dal peccato e dalla morte.  

Un cammino che continua
Questo cammino vi ha portati fin qui, carissimi candidati. Un cammino autenticamente vostro, eppure guidato a ogni passo dallo Spirito di Dio e sostenuto dalla preghiera e dall’amicizia di tante persone. Con i sacramenti del Battesimo, della Cresima e dell’Eucaristia, che riceverete tra poco tempo, sarete cristiani per sempre, per sempre membra attive della Chiesa. 

Questo però non significa che ogni cosa sia ormai compiuta. Il tempo della Quaresima che oggi inizia e il periodo che seguirà alla ricezione dei sacramenti domandano di essere vissuti accogliendo con prontezza e generosità l’invito dell’apostolo Pietro che è risuonato in questa liturgia: «Fratelli, […] come figli obbedienti, non conformatevi ai desideri di un tempo, quando eravate nell’ignoranza, ma ad immagine del Santo che vi ha chiamati, diventate santi anche voi in tutta la vostra condotta; poiché sta scritto: Voi sarete santi, perché io sono santo» (1 Pietro 1,14-16). 

Prego per ciascuno di voi, perché queste parole dell’apostolo vi possano accompagnare, con la forza della grazia di Dio, da oggi alla Pasqua di risurrezione e nei primi passi della vostra vita cristiana.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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